
È
tornato il Bob Wilson più gran-
de con i suoi spazi visionari co-
struiti da magiche luci dai colori
abbaglianti, i movimenti degli
attoriedellesceneperfetti almil-
limetro, la poesia derisoria di un
artista affascinato dalla cultura
europeamafortemente radicato
nel suo retroterra americano. E
insieme a lui è tornata Nostra Si-
gnoradellaProvocazione, lastre-
pitosa Isabelle Huppert, diva
«scandalosa» e amatissima non
solosulloschermomaanchesul-
lascena:bastavasentire l'altrase-
ra al Teatro Strehler gli applausi
che hanno salutato l'attrice e i
suoi compagni alla fine di Quar-
tett (1981), capolavoro del tede-
sco Heiner Müller, reinterpreta-
zione violenta e dissacrante dal
celebreromanzoLe relazioniperi-
colose di Choderlos de Laclos,
una delle punte del cartellone
con cui il Piccolo Teatro festeg-
gia i suoi 60 anni di vita.
Per raccontare la sessualità e la
sensualità, spinta fino agli estre-

mi, della baronessa di Merteuil e
del visconte di Valmont, il loro
giocoal massacro sulla vita degli
altri e sulla propria, il loro con-
tendersi prede sia femminili che
maschili, scambiandosele, in un
luogo da fine del mondo, Wil-
son parte da una scena pastorale
classicheggianteche funge da si-
pario, ispirata a un quadro del
pittore seicentesco Franz Wou-
ters, come si addice a un salotto
francese prima della rivoluzio-
ne. Ma subito se ne allontana e
trasforma la suggestione datata
in uno splendido fumetto ironi-
co alla Dick Tracy. Qui, nel buio
più totale, arriva lei, sottile sui
tacchi vertiginosi, in lungo abi-
to mauve. Arriva lentamente,
orizzontalmente (le celebri cam-
minate di Wilson!) sostituendo
al gesto realistico un gesto geo-
metrico, simile a un'icona anni
Trenta anche per una pettinatu-
ra anch'essa geometricamente
esagerata. Il suo parlare è lento
ma subito si accelera in un tor-

rentediparolescanditedaunari-
petitivitàmartellante, inunaffa-
scinantedirequasiatonale,di te-
sta.
In questo ring a due dove non si
risparmiano i colpi, in questa
gabbia per belve umane pronte
a tutto pur di profanare l'inno-
cenzainnomedelpropriopiace-
re, la marchesa trova il suo alter
ego nel Valmont del bravissimo
ArielGarciaValdèsvestitodiros-
socupoe inuna serie di«doppi»
quasi muti: una giovane ragazza
infiorechedanzaesimuovesul-
lacolonnasonoradiMichaelGa-
lasso e un seducente giovanotto
che può essere sia uomo che
donna. Del resto il gioco sessua-
le fra maschio e femmina già di-
chiarato in Müller diventa qui
percettivamente e figurativa-
mente programmatico dal mo-
mento che sono i due ad assu-
mersi tutti i ruoli delle loro mat-
tanze sessuali fino a scambiarsi
addirittura ipropri inuncarosel-
lo che ha per fine il dolore e for-

se la morte. Ma in scena c'è an-
che un vecchio (Benoit Maré-
chal), che già Wilson aveva in-
trodotto nel suo primo Quartett
diverso da questo, presentato
moltianni fa,vivoancora l'auto-

re al quale era legato da un pro-
fondovincolo diaffettoealquale
aveva dedicato spettacoli memo-
rabili. Chi è questo quinto inco-
modo in un gioco a quattro, che
indossa un camice bianco, que-
sto vecchio che sembra un Ein-
stein spiritato? L'autore stesso?
Oppure la rappresentazione della
dissacrazione di regole da infran-
gere che sono tipiche non solo
del testo mulleriano ma anche
della visione del regista texano?
Scandito da una perfezione for-
male mai fine a se stessa, Quartett
di Müller-Wilson-Huppert è l'af-
fermazionequadrupla,anziquin-
tupla, di un mondo teatrale che
trovasostanzanell’altissimolivel-
lo degli attori, dalla straordinaria
Huppert passando al magnifico
Garcia Valdèz fino ai bravissimi
RachelEberhart,PhilippeLehem-
bre, Benoit Maréchal. Per uno
spettacolocomequesto,natodal-
la genialità di Bob Wilson regista,
ogni aggettivo ha veramente un
senso.

IN SCENA

Wilson-Huppert, una coppia perfetta
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D
ue giorni per (ri)scoprire
Trisha Brown: a Milano,
agli Arcimboldi, dove sta-

sera e domani arriva una delle si-
gnore della post modern dance.
Forsequella chepiù vicinaè rima-
staall’animasperimentaleemini-
malista del movimento che nac-
que all’ombra della Judson Chur-
ch. Rivoluzionario per quegli an-
ni Settanta dove assieme a Yvon-
ne Rainer, Steve Paxton, Simone
Forti, la Brown andava predican-
do il verbo di una danza non dan-
za, estratta dalla quotidianità di
gestiepassi.Trisha, inseguito,ave-
vaportatoagli estremi la sua ribel-
lione, finsui tettidiNewYork,ov-
vero sfidando la gravità con le
danze aeree in cui si cimentavano
isuoi spericolatiballeriniconl’au-
silio di corde sui muri e i cornicio-
nideigrattacielidellacittà.AgliAr-
cimboldi, la compagnia presenta
Set & Reset del 1983, considerato
uno dei capolavori della Brown
per le insolite geometrie che lo
compongono e che sono la cifra
miglioredel suostile. Inoltre,ope-
re recenti come Groove and Coun-
termore del 2000, ultima tappa di
una trilogia jazz e la coreografia
«aerea» PRESENT TENSE del 2003
su musiche di Cage.
Prossimi ospiti agli Arcimboldi,
SylvieGuillem,versatileétoiledel-
l’OpéradiParigi cheultimamente
si presta alla danza contempora-
nea di coreografi di punta come
Russell Maliphant,di cui presenta
quiPush, ledivertentiparodieclas-
sicheen travestidei Trockaderodi
Montecarlo, il tecnologico Romeo
& Juliet di Mauro Bigonzetti con
l’Aterballetto e ad aprile Bill T. Jo-
nes in Blind Date.

DANZA Brown a Milano

Trisha,
ballando
sul muro

PROTESTE «D’Amico» in sciopero

Fo e Scaparro
solidali con studenti

T
ribunapolitica,Rai,28giu-
gno1961. Palmiro Togliat-
ti ribadisce con secchezza

un giudizio già espresso: la con-
danna di Imre Nagy, il capo del
governo ungherese ucciso nel
1958 è stata «giusta e ben data».
Lo si vede in una sequenza in
bianco e nero che trasmette oggi
alle8.05LastoriasiamonoisuRai-
tre, nella seconda delle due pun-
tate di Marco Durazzo dedicate
tutte al segretario del Pci. La se-
quenza ripescata dagli archivi
Rai, cheLa storia siamo noidefini-
sce«un documentoshock»,vede
il giornalista de La Giustizia Ro-
molo Mangione chiedere a To-
gliatti: «segretario come mai ave-
te condannato l’omicidiodelpri-
moministrodelCongoLumum-
ba,vittimadelcolonialismo,esie-
te rimasti indifferenti all’uccisio-
nedi ImreNagyaoperadei sovie-
tici? Le sembra un atteggiamen-
to degno di un partito come il
suo che dovrebbe essere europeo
e non afroasiatico»? Togliatti sor-
ride:«Noisiamounpartito ilqua-
le prende posizione in difesa di
chi combatte per la libertà. Imre
Nagy è stato condannato perché
contro il suo paese aveva com-
messo dei delitti», era pronto ad
aprire le frontiere «a truppe di in-
vasione che sarebbero andate a
instaurare un regime clericale di
grandeproprietàfondiariaedi re-
azione anticomunista». «Racca-
pricciante», commenta lo storico
GiuseppeTamburrano(presiden-
te Fondazione Nenni), non pote-
vadirealtrosenonalprezzodi ri-
vedere igiudizigiàespressi,osser-
va Giuseppe Vacca, storico e pre-
sidente dell’Istituto Gramsci.

TV La storia siamo noi

Togliatti: a
Nagy giusta
condanna

■ Dopo Scaparro,che presentan-
doieri laprossimaBiennaleTeatro
haespressosolidarietàagli studen-
ti della«Silvio d’Amico», oggi an-
che Dario Fo si recherà nella sede
romana dell’Accademia d’Arte
Drammatica in segno di sostegno.
Dal 25 novembre, gli studenti oc-
cupano l’istituto contro il diretto-
reLuigiMaria Musati, ritenendolo
responsabiledellacrisiedellapara-
lisi in cui versa l’Accademia. Do-
mani scioperano anche i docenti.

Un momento di «Quartett» con Isabelle Huppert (a destra nella foto) e la regia di Bob Wilson
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